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ROMA — Ma allora, Signo
rile. salta la «staffetta»? 

•Manterremo il nostro 
impegno se verremo messi 
nelle condizioni di poterlo 
fare — risponde Claudio 
Signorile, ministro del 
Trasporti e leader della si
nistra socialista —. In ogni 
caso, abbiamo ribadito che 
questo governo non è la 
prefigurazione di una poli
tica per l prossimi anni. La 
politica è stata la presiden
za socialista, il pentaparti
to è solo un numero». 

— Insomma, come dice 
Craxi, la partita potrà co
minciare «se il campo sa
rà praticabile»? 
«E così. Spadolini dice 

che non c'è più una mag
gioranza. Comunque, noi 
slamo pronti: gli alleati ci 
dicano che cosa intendono 
fare. Quanto alla dichiara
zione di Craxl, mi sembra 
ispirata al buon senso e a 
un quadro politico forte
mente in crisi. I fatti dimo
strano quanto fosse vero 11 
giudizio sulla conclusione 
di una fase politica». 

— La situazione nel pen
tapartito è deteriorata a 
tal punto che i patti sti
pulati a luglio sono solo 
carta straccia? 
«Se vogliamo, le cose 

stanno proprio così. La ve
rità è che la maggioranza 
non ha più un collante po
litico e scattano gli interes
si particolari del partiti 
che la compongono. E la 
tentazione di una verifica 
elettorale può diventare 
più forte di quella a conti
nuare. Essendosi esaurita 
la vitalità di una politica, 
qualcuno pensa che con
venga andare alle elezio
ni». 

— Chi, De Mita forse? 
•Non lo so. Qualcuno ci 

starà sicuramente pensan
do». 

— Craxi, allora? 
•Il Psi non vuole le ele

zioni. Noi siamo interessa
ti ad avere un anno di tem-

o per riorganizzare la pò-
Itlca del partito». 

— Ma è vero che Craxi 
starebbe pensando di an
ticipare la scadenza di 
marzo perché teme di es
sere logorato da quattro 
mesi df paralisi governa
tiva? 
«Craxl non ha Intenzione 

di far precipitare le cose. 
Però teme una fase di de
stabilizzazione crescente, 
di logoramento e di impo
tenza di questo governo. 
L'obiettivo ora è l'approva
zione della Finanziaria e 
del bilancio dello Stato. Ma 
dopo, bisognerà pur deci
dere che cosa fare fino a 
marzo: dovremo continua
re a girarci i pollici, rima
nendo spettatori passivi 
dello spettacolo di sfalda
mento della maggioran
za?». 

— Come mai Spadolini è 
stato il primo ad uscire 
allo scoperto, denuncian
do Io stato «comatoso» del 
pentapartito? 
«Il Pri si sente sotto tiro 

per ii fi:>cù è per la faccen
da delle armi. Si è reso con
to che per lui il prezzo co
minciava a diventare trop
po pesante». 

— Ma voi condividete la 
sua diagnosi? 
•Se dovessi ricorrere ad 

una immagine per definire 
Io stato della maggioran
za, userei quella omerica 
della tela di Penelope: si di
sfa di notte quello che si fa 
di giorno. Risultato? Zero. 

E 

Parla il ministro Signorile, leader della sinistra Psi 

«Finito il pentapartito 
Ormai è solo un numero» 
Un grande accordo sulle istituzioni 
I rapporti nella coalizione 
si sono profondamente sfi
lacciati, l'attività di gover
no fortemente rallentata». 

— Non è venuto anche 
per voi socialisti il mo
mento di cominciare a 
trarre qualche bilancio? 
•Il bilancio di tre anni e 

mezzo di presidenza socia
lista non e negativo, come 
si vorrebbe far credere». 

— E che cosa c'è stato di 
buono? 
«Abbiamo dato il senso 

del governo possibile. Ab
biamo contribuito a far 
uscire 11 Paese dalla cultu
ra dell'emergenza. E c'è 
stata una crescita di auto
rità e di Immagine del Psi 
come partito della sinistra: 
non si è lasciato assorbire 
in una logica centrista». 

La maggioranza non ha più 
collante politico e qualcuno 
pensa che convenga andare 
ad elezioni: ma «il Psi non 

le vuole» - Il bilancio di 
tre anni e mezzo di palazzo 

Chigi - A marzo un congresso 
di strategia - Socialisti e 

comunisti si attrezzino per una 
democrazia dell'alternativa 

— Tre anni e mezzo sen
za riforme, però. E questo 
non è solo un giudizio 
dell'opposizione, è condi
viso anche da forze della 
stessa maggioranza. 
•Non è completamente 

vero. Alcuni processi di ri
forma si sono avviati». 

— Fra le voci a] passivo di 
questo governo, che cosa 
inseriresti? 
«L'aspetto istituzionale. 

Qui abbiamo segnato 11 

fiosso. Non slamo riusciti a 
ar compiere 11 necessario 

salto di qualità al nostro 
sistema politico. Ma è un 

fiunto sul quale tutti 1 par
iti devono riflettere. La ri

forma istituzionale 6 un 
passaggio politico di im
portanza vitale, altrimenti 
si continuerà a pestare 

l'acqua nel mortalo. Que
sto deve far riflettere sulla 
opportunità di un "grande 
accordo" sulle riforme Isti
tuzionali». 

— «Grande accordo»? Sii 
più chiaro. 
«E mirato ad un obietti

vo preciso: il passaggio di 
qualità del nostro sistema 
politico; ma non pretende 
di governare tutto». 

— Un «grande accordo» 
tra chi? 
«Fra tutti quelli che ci 

stanno, è chiaro». 
— Passiamo alle prospet
tive politiche. Chiusa, co
me sembra, la fase della 
presidenza socialista, il 
Psi ora lancia l'idea di un 
«polo laico». Non spiega 

f>erò qual è Io sbocco fina-
e di questa proposta. 

Dopo le votazioni sulla Finanziaria 
sarà Craxi a chiedere una «verifica»? 
Per far sopravvivere il governo la maggioranza rispetterà la tregua sul caso Falcucci, ma le ostilità continuano 
Si parla di una «mossa» del presidente del Consiglio che teme un progressivo logoramento da qui a marzo ctaudio signorile 

ROMA — I dirigenti del pen
tapartito hanno deciso di 
non staccare l'ossigeno alla 
maggioranza. Cosi, oggi e 
domani, si presenteranno a 
Montecitorio facendo finta 
che l giudizi sullo stato «co
matoso» della coalizione non 
siano stati pronunciati. C'è 
da prevederlo: voteranno, al
lineati e coperti, la fiducia a 
Franca Falcucci, uno dei mi
nistri più contestati nelle lo
ro stesse file. Gli appelli al 
senso di responsabilità lan
ciati ancora nelle ultime ore 
sembrano aver sortito l'ef
fetto di ricompattare i «cin
que», almeno In vista di que
sta delicatissima verifica 
farlamentare. La previsione 

che II governo riesca a pas
sare Indenne attraverso una 
prova temuta fino all'ultimo 
e che fino all'ultimo ha ten
tato di evitare in tutti I modi. 
D'altra parte, non c'è da 
aspettarsi sorprese. La mo
zione di sfiducia presentata 
dalle opposizioni di sinistra 
dovrebbe essere Infatti vota
ta a scrutinio palese, con ap
pello nominale. E se così non 
sarà, il governo è Intenziona
to a presentare un documen
to In appoggio alla Falcucci, 
ponendo la fiducia su di esso. 

Ma che accadrà, una volta 
chiuso questo capitolo? I 
problemi che hanno costret
to anche l*«Avantl!» ad am
mettere lo stato di «crisi poli-

Bettino Craxi 

tlca» della maggioranza re
stano tutti Irrisolti. A comin
ciare da quelli denunciati nel 
Consiglio nazionale del Pri. I 
repubblicani Insistono: la lo
ro permanenza al governo è 
legata esclusivamente al ri
spetto degli accordi di luglio. 
E cioè: compattezza nelle vo
tazioni sulla finanziaria e del 
bilancio dello Stato (attual
mente all'esame del Senato); 
ma soprattutto l'attuazione 
dei provvedimenti legislativi 
per evitare 1 referendum sul
la giustizia e sul nucleare 
che pendono come una spa
da di Damocle sulla testa del 
governo. Ma riusciranno, 1 
«cinque», a varare nel giro di 
qualche settimana nuove 

Ciriaco Oe Mita 

leggi che superino 1 referen
dum? Lo scetticismo è assai 
forte. Probabilmente lo stes
so Spadolini si rende conto 
che l'impresa è pressoché 
Impossibile. In ogni caso, la 
«Voce repubblicana» avverte 
che ia denuncia del Cn del 
partito della paralisi che ne
gli ultimi mesi ha bloccato 
maggioranza e governo è un 
tentativo estremo di «scon
giurare elezioni anticipate 
prima che sia troppo tardi, 
prima che 11 passaggio di
venti quasi automatico e 
perfino liberatorio». 

Le elezioni. Ma chi le vor
rebbe? Più di un sospetto si 
appunta sulla De: secondo 
alcuni, De Mita, al punto in 

CUi aunu giunte le cuae, i l lcf-
rebbe 11 ricorso anticipato al
le urne come il minore del 
mail. Uno del più fidati por
tavoce del segretario demo
cristiano, il capogruppo a pa
lazzo Madama Nicola Man
cino, sostiene tuttavia che In 
questo momento «dovrebbe
ro prevalere la prudenza e il 
senso di responsabilità». 
Ammette che 1 problemi sol
levati dal Pri «non sono di 
poco rilievo» e che vanno 
esaminati «attentamente». 
Anche perché, aggiunge, 
non si tratta tanto di capire 
che cosa accadrà a marzo, 
ma piuttosto come fare in 
modo che a quella scadenza 
si arrivi In un clima di «leale 
t reciproca collaborazione, 
nella pienezza delle respon
sabilità di ciascun partner 
della maggioranza». 

Il messaggio sembra Indi
rizzato soprattutto ai sociali
sti. I democristiani si stanno 
Interrogando infatti proprio 
sulle reali Intenzioni di Cra
xl: rispetterà davvero 1 patti 
di luglio, ivi compresa la 
«staffetta»? In proposito, la 
diffidenza, in Piazza del Ge
sù, è notevole. Secondo una 
voce trapelata da ambienti 
del Psi, il presidente del Con
siglio starebbe pensando di 
giocare d'anticipo. In altre 
parole si sarebbe convinto 
che la maggioranza non è 
più in grado di reggere e vor-

icuuc icu picviptuuc te cuac 
subito dopo l'approvazione 
della finanziaria e del bilan
cio dello Stato. A quale sco
po? Rimettere In discussione 
gli accordi di luglio — dico
no — nella speranza di riu
scire a strappare qualche al
tro mese di permanenza a 
Palazzo Chigi, magari fino al 
termine della legislatura, 

A questa possibilità Craxl 
avrebbe addirittura fatto 
esplicito accenno nell'ultima 
riunione della Direzione so
cialista. E una conferma in
diretta la si è potuta cogliere 
in una sua successiva di
chiarazione al giornalisti: 
•La "staffetta"? Se il campo 
è praticabile...». Anche Si
gnorile, nell'intervista che 
pubblichiamo qui sopra, 
sembra in qualche modo 
confermare l'intenzione del 
leader socialista, quando af
ferma che Craxl teme «una 
fase di destabilizzazione cre
scente, di logoramento e di 
impotenza di questo gover
no»; e aggiunge che, dopo 
l'approvazione della finan
ziaria, tutto dovrà essere ri
messo In discussione. 

Questo è il clima In cui 1 
«cinque» si apprestano a con
cedere la fiducia alla Falcuc
ci. Un clima ancora più cari
co di tensioni e di Incognite 
pesanti sul futuro della mag
gioranza. 

g. fa. 

Lucchini attacca 
il governo 

per il nucleare 
MILANO — È vero che 11 «governo della politica energetica» 
manca da più di dieci anni, ma «dal dibattito di questi mesi 
riaffiorano con virulenza vecchie e nuove parole d'ordine di 
tradizione antindustriale. Sono queste posizioni pericolose, 
antistoriche, illusorie e comunque inconcludenti». E il pas
saggio più polemico (e molti vi hanno letto non una critica ai 
«verdi», ma al governo Craxl e «ad alcune prese di posizione 
che risentono di una polemica elettorale») con cui 11 presiden
te della Conf Industria, Luigi Lucchini, ha aperto i lavori del 
convegno dedicato alla «politica energetica e sviluppo indu
striale». 

Lucchini ha voluto sottolineare che «l'ottica dell'industria 
non fa scelte aprioristiche e non vuole privilegiare runa o 
l'altra delle fonti», ma vuole «una diversificazione delle fonti 
e soprattutto una riduzione del grado di dipendenza dall'e
stero»: quindi, «un contributo non marginale dell'energia nu
cleare». 

Valerlo Zanone, liberale, ministro dell'Industria, unico po
litico presente al convegno, ha risposto, ma senza troppo 
sbilanciarsi, parlando soprattutto dell'organizzazione della 
conferenza di Venezia. Ha detto che oggi saranno resi noti i 
nomi del 30 componenti del comitato Incaricato di preparare 
1 documenti di base del dibattito. Confermando che gli enti 
energetici (Enel, Eni, Enea) non saranno rappresentati nel 
comitato, ma «presenteranno le loro comunicazioni, al pari 
delle organizzazioni ambientaliste». 

Rispondendo ad una domanda del giornalisti nel corso di 
una improvvisata conferenza stampa, Zanone ha annunciato 
che, forse in giugno, «saranno fatti passi avanti verso un'ul
teriore llberauzzazlone dei prezzi del prodotti petroliferi*. 

«La proposta è più com-
{riessa. Punta ad un'al-
eanza socialista che svi

luppi Intese programmati
che e politiche con le forze 
"laiche". Il Psi non deve 
commettere l'errore di rin
chiudersi nel "polo laico", 
?iuasl che questa fosse una 
ormula autosufficiente. 

Deve sviluppare questa 
proposta, ma tenendo ben 
presente il problema fon
damentale della riorganiz
zazione della sinistra. De
vo dire però che non si ca-
flisce nemmeno quale sia 
a politica del Pel». 

— Lo ha ribadito Natta 
appena qualche giorno 
fa: la politica del Pel resta 
quella indicata dal con
gresso di Firenze, l'alter
nativa democratica. 
«Però avverto nel Pel 

chiusure istintive ogni .vol
ta che si parla del '56. E da 
lì che bisogna partire...». 

— Ci risiamo. Ma che 
senso ha... 
«Un momento. Io dico 

che bisogna partire dal '56 
per ragionare in avanti, 
non per far finta che sia ri
masto tutto come allora. 
Figuriamoci: anche 11 Psi, 
in quegli anni, che cosa 
non disse...». 

— Allora guardiamo 
avanti. Quali condizioni 
pensi che si debbano rea
lizzare perché l'alternati
va maturi? 
«Quella numerica, In

nanzitutto. E poi quellajpo-
litica. Intendo dire che Psi, 
Pei e gli altri partiti possi
bili protagonisti non si so
no ancora attrezzati per 
una democrazia dell'alter
nativa, che comporta un 
generale rallentamento 

ella logica di partito a 
vantaggio di quella di 
schieramento». 

— In quali tempi credi 
che possano maturare 

Sieste condizioni? 
1 passaggio fondamen

tale e quello delle riforme 
istituzionali. In secondo 
luogo, programmi che 
esprimano una cultura di 
governo. Cioè una politica 
riformista. Del resto, Io 
stesso Pel, a Firenze, si è 
definito partito delle rlfor-

I me. Tutti gli nltrt naseggi 
dipenderanno da questî .** 

— È ipotizzabile un'alter* 
nativa per la prossima le
gislatura? 
•Può darsi. Dipende 

molto da come matureran
no questfprocessl». 

— Di che cosa parlerete 
nel vostro congresso? 
•E di che cosa si deve 

Sarlare, se non di questo? 
Tel Psi siamo tutti, dico 

tutti, consapevoli che 11 
prossimo dovrà essere un 
congresso di strategia». 

— Un'ultima domanda: 
ammesso che il penta
partito arrivi indenne fi
no alla primavera, come 
sarà il dopo-congresso 
per la maggioranza? 
«Difficilissimo. Conti

nuo a vedere segni di un 
profondo malessere. Noi 
manterremo i nostri impe
gni. Ma l'errore più grave 
che la De ha compiuto è 
non aver capito che la pre
sidenza socialista era la 
politica, non il pentaparti
to. Avendo liquidato la po
litica, si troverà a dover fa
re i conti con una situazio
ne In cui eli interessi del 
partiti tenderanno sempre 
a prevalere su quelli della 
coalizione». 

Giovanni Fasanelta 

Goria attacca gli «alleati infedeli» e per ripicca annulla la riunione decisiva 

Salta la seconda lottizzazione bancaria 
ROMA — «Penso proprio che 
la riunione del Cicr di merco
ledì non si farà», parola di 
Giovanni Gorla. Dal mo
mento che proprio U mini
stro del Tesoro ha il potere di 
convocare o di far saltare le 
riunioni del Comitato Inter
ministeriale per il credito ed 
11 risparmio, si può stare 
quaslslcuri che la seconda 
mandata della grande spar
tizione delle banche slitterà. 
Ieri sera la data dell'incontro 
era formalmente ancora fis
sata per domani, ma sembra 
certo che gli uffici del Tesoro 
provvederanno In queste ore. 
Non è escluso che 11 rinvio 
venga comunicato, come al 
solito, In extremis: può darsi 
che Goria pensi di trarre 
qualche vantaggio politico 
anche da queste manovrette 
dell'ultlm'ora. 

La convocazione del Cicr 
per mercoledì 3 dicembre era 
stata decisa dal ministri pro
prio nella notte del «grandi 
sportelli», quel venerdì 21 no
vembre in cui si dettero bat
taglia per acciuffare 1 più bel 
posti al sole del sistema cre
ditizio pubblico. Dopo sei ore 
di scontri, dopo aver scarta
bellato 1 manuali, esplorato 
tutte le Ipotesi lottizzatole, 
consultato di persona gli 
«esperti» del partiti tenendo 
fuori della porta II Governa
tore della Banca d'Italia, 1 
duellanti firmarono l'armi
stizio. Tutti andavano a dor
mire con 11 loro bel pezzo di 
potere bancario in tasca, l'al

tra fetta se la sarebbero divi
sa il 3 dicembre. 

L'accordo c'è. dissero sor
ridenti e soddisfatti quei mi
nistri che ebbero 11 coraggio 
di farsi vedere dopo la gran
de abbuffata: sospendiamo 
solo perché qui si fa tardi. 
Non era il sonno che blocca
va la riunione e quello che 
sta succedendo ora Io con
ferma. Dieci giorni non sono 
stati sufficienti per trovare 
uno straccio d'intesa. Ora 
Gorla dice che quell'obietti
vo si è allontanato in paralle
lo all'accentuarsi delle ten
denze centrifughe nella 
maggioranza. 

Il ministro del Tesoro se la 
prende soprattutto con re
pubblicani e liberali, cioè 
•coloro che condividono i ri

sultati, ma contestano i me
todi seguiti». Il loro compor
tamento è sleale, fa Intende
re in sostanza Goria: parteci
pano al banchetto e poi spu
tano nel piatto dove hanno 
mangiato. I liberali, in parti
colare, vorrebbero dare l'im
pressione di aver subito di 
malavoglia l'idea di dividere 
a fette 11 potere bancario: 
•Abbiamo accettato solo per 
evitare 11 protrarsi della prò* 
rogatlo», dice li vicepresiden
te del senatori Pli, Attillo Ba-
sttaninl. Di fronte a questi 
«voltafaccia» 11 ministro del 
Tesoro ora dice che vuole 
•vederci chiaro» per «sgom
brare Il campo dagli equivo
ci». In pratica sostiene che 
non vuol più applicare quel 
criteri che sono stati adottati 
appena una decina di giorni 

fa per nominare 1 vertici di 
due terzi delle Casse di ri
sparmio italiane. E sollecita 
gli «alleati di governo» a for
nire dei sistemi di scelta al
ternativi. È una provocazio
ne perché Goria sa bene che 
anche agli altri partner del 
pentapartito va bene cosi 
com'è ora. 

La tendenza che starebbe 
prendendo piede in queste 
ore per far quadrare 11 cer
chio della seconda lottizza
zione bancaria starebbe nel
la forzatura delle «terne». I 
Cinque si appresterebbero a 
recidere anche l'ultimo esile 
appiglio al rispetto della cor
rettezza Istituzionale travol
gendo alla luce del sole le 
competenze di proposta del
la Banca d'Italia. Sarebbe 

l'ultima galoppata verso U 
Far West delle banche pub
bliche. 

Alcune delle nomine che 
dovevano essere decise do
mani vengono effettuate per 
legge fuori dalle terne di 
Bankitalla. Tra queste la più 
importante e sofferta è quel
la del Banco di Napoli. La lo
gica della spartizione vuole 
che vada al Psdt. Già ora I 
socialdemocratici hanno li 
un «loro» presidente. Luigi 
Cocctoli, ma sentono il biso
gno di un ricambio. Per U 
quale, però, non hanno a di
sposizione molta materia 
prima: non sono 1 candidaU 
che scarseggiano, ma le doU 
di professionalità. 

Circolano I nomi di due 
•tecnici»: Emanuele Emma-
nude, ora vice della Cassa di 

Nomine al Senato senza ristrettezze di tempo 
ROMA — Al Parlamento devono essere garantite le più am
pie informazioni sulla vicenda delie recenti nomine bancarie. 
E questo 11 succo della lettera che Ieri 11 presidente del Senato, 
Amintore Fanfanl, ha fatto pervenire al capogruppo comu
nista Ugo Pecchloll. È la risposta ad una lettera che Pecchloli 
aveva inviato a Fanfanl nel giorni scorsi per manifestare 
alcune preoccupazioni dopo ia «grande abbuffata» delle no
mine bancarie e per avanzare alcune richieste. La prima 
Houardava l tempi: trattandosi di ben 108 casi, la commissio
ne Finanze e Tesoro deve poter utilizzare «al massimo» 1 tem
pi previsti dal regolamento: 30 giorni (di cui dieci di proroga 
che può essere concessa dal presidente del Senato). Ecco, su 
questo punto, che cosa scrive Fanfanl: «Posso senz'altro assi
curarla che — non appena pervenute dal governo le richieste 

In oggetto — sarà mia cura deferirle alla commissione com
petente». 

L'altra richiesta di Pecchloll riguardava la possibilità per 11 
Parlamento di ottenere «tutte le informazioni che consenta
no di esprimere il parere». Dunque, non solo le proposte di 
nomina e gli eventuali requislU del designati, ma anche: 1 
verbali del Comitato Interministeriale per il credito e 11 ri
sparmio (Cicr), le terne proposte dalla Banca d'Italia per ogni 
singola Cassa di risparmio, le motivazioni delle proposte di 
deroga dalle terne, 1 criteri di merito comparaUvo che hanno 
portato 11 Cicr alle sue scelte, ecc. 

A queste richieste Fanfanl fornisce un'araomentata rispo
sta. Intanto, conferma di aver già Invitato 11 governo — at
traverso ti ministro del Tesoro — a rispettare «nel modo più 
puntuale 11 dettato della legge». 

risparmio di Roma, e Rolan
do Vallanl, figlio del senato
re a vita Leo. Ma la candida
tura di Emmanuele nei gior
ni scorsi appariva declinante 
e quella di Vallanl avrebbe 
una fortissima controindica
zione: lo stesso Psdi vorrebbe 
mandarlo alla guida dellTS-
flm per sostituire Renato 
SandM. Dal cilindro social
democratico sta uscendo al
lora una soluzione «politica», 
cioè Nlcolazzi vorrebbe piaz
zare sulla poltrona di uno del 
più grandi istituti bancari 
del Sud un uomo di partito. 

Si fa il nome dell'onorevo
le Paolo Correale. Il prece
dente per un colpo di anno di 
questo tipo l'ha fornito De 
Mita Imponendo a tutu U 
suo fedelissimo alla Cartplo. 
Ma ora la De si morde le ma
ni perché è preoccupata da 
come si stanno mettendo le 
cose per 11 Banco di Napoli. 
Si dice che il potente diretto
re generale dell'istituto. Ven
trigli^ non gradisca molto 
questa soluzione politica e si 
stia dando da fare per con
vincere piazza del Gesù a 
battersi perché tutto riman
ga com'è ora con 11 quieto e 
malleabile Coccio!! alla pre
sidenza. Ma proprio Ieri sera 
Nlcolazzi ha tracciato un 
pi'ofllo del «candidato model
lo» Psdi che sembra cucito 
proprio su spalle diverse da 
quelle di Goccioli. 

Daniele Martini 

21 dicembre '86 un appuntamento importante 
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